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MILANO A PRIMAVERA, FIORISCE MODIGLIANI

D opo Parigi, la grande antologica di Ame-
deo Modigliani sarà presentata a Mila-

no, nella sede del Palazzo Reale, dal 20 marzo
al 6 luglio (Catalogo Skira). Centotrenta i pez-
zi esposti, nella maggior parte dipinti. A diffe-
renza della mostra parigina di Palazzo del Lus-
semburgo, visitata da mezzo milione di perso-
ne, quella di Milano offrirà, in più, dipinti
custoditi nel capoluogo lombardo e, soprattut-
to, per la prima volta al mondo, disegni e
dipinti di Jeanne Hébuterne, la giovane aman-
te di Modigliani, suicida subito dopo la morte
del grande maestro livornese, che era anche
artista di notevole talento. Una novità, que-
sta, che renderà più ricca la rassegna.

Ma naturalmente la mostra è dedicata a
Modigliani (1884-1920), la cui opera si snode-
rà in tre percorsi espositivi, dagli inizi livorne-
si nello studio di un allievo di Giovanni Fatto-
ri, alla frequenza negli istituti di belle arti di
Firenze e di Venezia al suo arrivo a Parigi, nel
1906, all’età di 22 anni. Nella capitale francese
sono gli anni dell’esplosione fauvista e della
nascita del cubismo. Da allora, a parte un
breve soggiorno in Italia nel 1909, la sua resi-
denza verrà fissata stabilmente a Montparnas-
se, il mitico quartiere frequentato da tutti i
grandi artisti del tempo, da Picasso a Chagall
a Bracque a Léger. Lui scruta con occhi attenti
il panorama figurativo, ma punta decisamen-

te a trovare un proprio personalissimo lin-
guaggio, fatto di impasti fra l’arte contempo-
ranea e le raffinate eleganze dei trecentisti
senesi.

Presentata l’altro ieri a Palazzo Reale da
Marc Restellini, Flavio Caroli e Massimo Vit-
ta Zelman, presidente di Skira e coprodutto-
re, assieme al Comune di Milano, della rasse-
gna, questa esposizione intende mostrare al
grande pubblico, sfatando una volta per tutte
lo stereotipo dell’«artista maledetto», la figura
di uno dei protagonisti fra i più grandi del
Novecento, «padrone del proprio destino -
come osserva il curatore della mostra - che
cerca di penetrare l’animo umano in ognuna

delle sue opere, che è alla ricerca di riferimen-
ti ma che non si lascia influenzare». Partendo,
infatti, dagli insegnamenti di Cézanne e dalle
influenze di Toulouse-Lautrec, l’artista italia-
no raggiunge affascinanti esiti soprattutto nel-
l’ultimo periodo, fra il 1915 e il 1920, anno
della sua prematura scomparsa. Artista anche
molto popolare - non c’è chi non conosca
almeno un suo dipinto, un ritratto o uno dei
tanti bellissimi nudi - Modigliani concluse la
sua esistenza a Parigi, a soli 36 anni, non
sconosciuto ma neppure tanto celebrato. A
sancire la sua fama provvederà, dieci anni
dopo, una grande rassegna della sua opera
alla Biennale veneziana del 1930.

A Maria Corti, scomparsa un anno fa, è
dedicato interamente «Autografo 44»,
ultimo numero della rivista da lei
fondata, edita da Interlinea. Da queste
pagine derivano i brani inediti che qui a
fianco presentiamo. La rivista offre
ricordi, testimonianze, pagine di diario,
lettere a e da Montale come Fortini e
Calvino, immagini della lunga e intensa
attività letteraria e umana della grande
filologa fondatrice della «Scuola di
Pavia». Scrivono, i curatori: «Questo
“Autografo” vorrebbe riprendere con lei
i suoi giorni, da lontano e fino alle
soglie della ufficialità, rivedere i
progetti giovanili, gli itinerari europei e
mentali, sostare su alcune occasioni
epistolari, sullo scoglio del mare di
Leuca, per consegnare la voce di
Maria, non quella pubblica, a un
ascolto a tu per tu, ciascuno il suo,
l’amico, l’allievo, il critico, i lettori, chi
rimane a terra (”mane nobiscum”) con
le sue pagine».
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«Noi filologi, vigili urbani della cultura»
A un anno dalla scomparsa, vita pubblica e vita privata di Maria Corti nei suoi appunti inediti

JANE AUSTEN CAMBIA VOLTO
NON PIÙ SERIA MA SORRIDENTE
La damigella dal viso rotondo e
serio, disegnato da sua sorella
Cassandra, che è stato il dipinto
più o meno ufficiale della scrittrice
Jane Austen per più di 200 anni,
sta per lasciare il posto a una
giovane allegra, con le guance
rosse, un sorriso accentuato, con
in testa un berretto bianco a mo’ di
cuffia. L’immagine dell’autrice di
«Orgoglio e pregiudizio» deve
questo lifting all’artista britannica
Melissa Dring che ha eseguito il
dipinto utilizzando le tecniche
proprie delle indagini medico-legali
della polizia scientifica.

13-12-50

M
i piacerebbe fare un ritratto del
filologo, di questa specie di gen-
darme della cultura o di vigile

urbano a seconda del temperamento.
Alla base della struttura di molti filologi c’è
una specie di deviazione mentale, una con-
fusione dei mezzi coi fini.
Per alcuni di essi si potrebbe capovolgere la
frase machiavellica e dire che i mezzi giusti-
ficano il fine; in ossequio a questa massima
capovolta vi sono filologi che lavorano inte-
ri anni per mettere a punto l’uso del gerun-
dio nelle carte notarili di sei secoli fa.

Albertano da Brescia diceva che l’uomo,
quando vuol parlare, dovrebbe imitare il
gallo, il quale prima si batte tre volte i fian-
chi con le ali e poi apre il becco.

I letterati del caffè City Bar e poi del caffè S.
Paolo: anime malsane, vuote che girano
intorno all’asse dell’autoculto, briciole del-
lo spirito all’autoingrandimento. È chiaro
che ogni età li ha avuti, ma un’età come la
nostra dà loro il tono inconfondibile di
una più grave corruzione dell’uomo. Gente
astuta per ubriacarsi, per innamorarsi, per
partire, per rotolarsi su un prato, per paga-
re di persona. Sereni, che era un poeta, con
loro è diventato un giornalista. E le donne?
Ce n’è tante anche di esse, ma almeno, tò,
so belle prostitute; è già qualcosa di più
autentico.

È incredibile non tanto che dietro la no-
stra onestà vi siano abissi di male, ma
che questi vengano accolti come elemen-
ti del paesaggio. E nessuno si sente re-
sponsabile di un paesaggio. Il contem-
plarsi con calma è molto pericoloso, per-
ché l’intelletto è estraneo allo scontare:
esso, ci assolve dai compiti, è inadatto
per natura. (Scrissi su un foglio) Ho vi-
sto navigare sotto la mia testa il male;
essa si rizzava come una bella vetta, nei
cieli luminosi della sapienza. Sotto era
notte fitta.
Il male è venuto, non me lo sono suggeri-
to; sono andata come una rondine ed
esso veniva per i sentieri del serpente, fra
il buio delle pietre: con un semplice volta-
re di ali sono stata sua. Ma a questo
punto non sono ancora al nocciolo della
questione.

Don Giovanni di Mozart, direttore Ka-
rajan. Dato in modo stupendo: un melo-
dramma tutto eterno, destino assai raro
per un melodramma: i sentimenti sono
decantati e perciò la musica è limpida,
cristallina: un cristallo al sole, che brilla
da tutte le sue sfaccettature; fa bene nella
nostra epoca, che ha sempre nell’arte resi-
dui di angoscia sotto forma di nebbia, ha
sempre Assenza sotto la forma dell’Estre-
mo Tentato.

Valeriani e Lampredi: poeti del I secolo

della lingua volgare. Tò, anche il Trecen-
to non scherzava come pletora di poeti
minori; ciò mi è di consolazione dalla
pena della pletora odierna. La poesia mi-
nore è uno dei sintomi del peccato origi-
nale. Oggi come nel Trecento i minori

rappresentano i maggiori in chiave baroc-
ca: da una parte vengono isolati i proble-
mi formali dei maggiori, dall’altra è svi-
luppata la loro metafisicità. La differenza
fra grandi e piccoli non sta in maggiore o
minore senso formale, ma in senso for-

male che viene da dentro o che viene dal
di fuori.

27-1-51
La piccola luce che faceva salire il colle
della mia anima s’è spenta: i giorni cam-

minano e il mio cuore rimane.
Straripano oggi con la pioggia tutte le
tristezze della terra. Che urlo improvvi-
so, che urlo ho udito dentro di me, sono
caduta sull’orlo del mondo.

28-1-51
Nella mia stanza deserta contemplo il
sole. C’è stato un vento devastatore, sta
cadendo l’ultima foglia pendula del mio
albero.
Mi sono persa qualche ora dietro un so-
gno profondo come il corso della luna.
Quando ho ripreso a muovermi nella
mia stanza, tutto era così vecchio, anche
la posta che ancora dovevo leggere.

Quanta irrequietezza, quanta irrequietez-
za nell’anima, sembra portata da una bu-
fera.
Il mattino mi alzo con la pace nel cuore,
ma nel giorno essa è sepolta dalla fatiche:
d’un tratto mi appare lontanissima e
smorta. Come riafferarla?

Onesto Bolognese.
Piacemi d’esser vostro nella luna
Stella d’Amore a qual mi son segnato.

7-2-51
Il democristismo è come un cancro; se
uno non l’ha, non l’ha, ma se uno ne ha
anche una piccolissima cellula, in breve
diventerà un tumore che gli assorbirà
tutta la vita. Così si spiegano i miei colle-
ghi del liceo di Como e tanta altra gente.

Ibio Paolucci

 

 

 

  

 

 

Maria Corti

30 venerdì 17 gennaio 2003orizzonti


